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La donna oltre il margine di Da Por
Galleria «L’angolo», femminicidio e migranti fra i temi analizzati dalla creatività dell’artista

È un po’ come tornare a ca-
sa. Giovanna Da Por Sulligi
inaugura domani la sua nuova
mostra Beyond the border (ol-
tre il margine) nella galleria 
L’angolo di Umberto Russo,
che per anni è stata il suo vec-
chio studio. 

Il tradizionale appunta-
mento prenatalizio che il noto
collezionista bolzanino Um-
berto Russo dedica all’arte
non promette per questo di
diventare una mostra nostal-
gica. Giovanna Da Por è un’ar-
tista che di casa è soprattutto
nell’universo delle sue opere.
Instancabile, da decenni lavo-
ra ai suoi soggetti, toccando

direbbe, che Giovanna Da Por
traduce in ogni sua opera in
composizioni ricche di detta-
gli, di piani di lettura e con-
traddistinte sempre da una
complessa organizzazione
grafica delle forme e colori e
dei vari materiali utilizzati,
dalle carte veline, alle resine,
ai pizzi, ultimamente, a parti-
re dagli anni Duemila, preva-
lentemente applicate su dop-
pie superfici in plexiglas di-
pinte su entrambi i lati. 

Ma Giovanna da Por Sulligi
è capace anche di sorprendere
con sculture di animali mec-
canici, un gatto e una volpe in
lamiera e metallo semimovi-

bili. Tema prediletto resta
quello della donna che ha da-
to origine negli anni a un filo-
ne di opere intitolato appunto
Feminae. L’ecologia, l’am-
biente, le migrazioni e l’evolu-
zione della società, temi che
stanno a cuore all’artista, ven-
gono visti da un punto di vista
femminile e la donna, da
quella migrante verso un futu-
ro ambiguo o l’iconografica 
golfista a esprimere la forza e
la concentrazione femminile,
è il soggetto di molti suoi lavo-
ri.

La figura femminile compa-
re anche nei lavori per questa
mostra Beyond the border che

partono dall’altro filone dei
Mandala, nati dall’interesse
dell’artista per il Tibet. Realiz-
zati prima in stoffa, con vecchi
tessuti di famiglia fissati pa-
zientemente con fili di rame,
sono memorie che Giovanna
Da Por ha elaborato poi digi-
talmente imprimendo loro un
ulteriore movimento. 

La tematica dei morti in
mare ha portato l’artista a la-
cerare i mandala originari e
nelle ultime opere, esposte
ora nella galleria di Umberto
Russo, vi si insinua nuova-
mente la figura di donna che
si trasforma in pesce, a rap-
presentare i sogni infranti.
Come spiega lei stessa: «Sono
sogni senza sbarco, quindi i
mandala si infrangono come
le aspettative per il futuro dei
naufraghi, che la natura, me-
tamorfosi implacabile, tra-
sforma in altra vita».
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Il Natale cristiano coincide con la fine dei giorni più bui dell’anno
La casa di oggi è la grotta di ieri: la luce è il futuro che sta fuori

Uscire dalla caverna

Il libro
Storie di normale follia 
Rielli nel capoluogo

Ritorno a casa per Daniele Rielli 
che domani presenterà nella sua 
Bolzano il suo nuovo libro, uscito 
nelle scorse settimane per i tipi 

di Adelphi. L’appuntamento con 
lo scrittore, che ha collaborato 
negli scorsi anni per queste 
pagine, è alle 18 alla libreria 
Cappelli per un firmacopie e 
poco dopo, alle 19, all’antico 
municipio del capoluogo 
altoatesino per la presentazione 
di Storie dal mondo nuovo. A 
dialogare con l’autore ci sarà l’ex 

giornalista del Corriere dell’Alto 
Adige Fabio Gobbato. I 
fantasmagorici rituali – di 
iniziazione – dei promotori di 
startup, riuniti in conclave a 
Londra. I saturnali, al Mugello, di 
una delle ultime divinità 
disponibili in Italia, Valentino 
Rossi. Il matrimonio fra i 
rampolli di due miliardari indiani 

Cultura
&Spettacoli

Diventa buio in fretta, ci av-
viciniamo al solstizio d’inver-
no.

La parola solstizio deriva dal
latino Sol stetit, il sole si fer-
ma. Si può immaginare il ter-
rore allo stato puro che può
aver prodotto questo fenome-
no nei nostri antenati. Un bu-
co nero, una fermata nella ruo-
ta degli eventi, un attimo che
potrebbe essere lungo come
l’eternità.

Si racconta che in questo
periodo anche la natura si fer-
mi e non cresca e gli stessi ani-
mali giacciano pigri ed abulici
senza bere né mangiare, na-
scosti nelle loro tane e caver-
ne. Nel piccolo del nostro
quotidiano la caverna-prote-
zione è la casa e il suo centro è
il focolare, il suo sfogo verso
l’altro, il camino. La caverna è
il nostro corpo, laboratorio di
umori e di pensieri il cui sfogo
verso l’alto sono le aperture
del capo e l’occhio della men-
te. Così come il seme che sta
sotto terra eppure germoglia,
c’è una gran voglia di entrare
nel profondo di fare una spe-
cie di riassunto di quanto è
stato, di stare in silenzio in at-
tesa del nuovo che sicuramen-
te verrà. Che sia la grotta, la ca-
verna nella quale ritualmente 
pensiamo sia nato Gesù, la
metafora di questa sensazione
che ci prende quando un anno
finisce ed è il nuovo quello in
cui speriamo? Paura che il sole
si fermi e tutto finisca oppure
desiderio del nuovo, un sogno
che si avvera, perché no, un
sogno di libertà dalle pastoie
del sempre uguale? È questo il
simbolo del Natale? 

Ma andiamo piano, lascia-
moci portare dalla tradizione.
A sud del lago grande di Mon-
ticolo, a quota 609 metri sul
colle Joben è stata rinvenuta
una vasta costruzione preisto-
rica formata da massi connes-
si a secco. Sul lato sud rimane
un corridoio megalitico che
punta direttamente nella dire-
zione dove sorge il sole. Al-
l’inizio del corridoio si trova
una pietra-altare. Un antico
tempio funerario con un’area
sacrificale al centro, in modo
che i raggi del sole, attraverso
una feritoia, la rischiarino allo
spuntare del giorno più corto
dell’anno. Al solstizio d’inver-
no.

Un antico anello di pietra in

omaggio alla luce più avara
dell’anno. L’immagine-para-
gone che viene subito alla
mente è quella di Stonehenge
in Gran Bretagna, anche se da
noi le dimensioni locali sono
infinitamente ridotte, New-
grange, Knowth e Dewth in
Irlanda, le incisioni rupestri a
Bauhslan in Iran, il tempio di
Ammone a Karnak, in Meso-
potamia, nelle Americhe, so-

prattutto nel Messico, presso i
Cananei e gli Ebrei. Luoghi a
memoria di rituali.

Come saranno stati gli anti-
chi rituali legati al solstizio?
Forse un antico sacerdote del
popolo che abitava queste
Terre si sarà preparato per
l’evento più importante della 
stagione. Sicuramente avrà
trascorso tre giorni digiunan-
do, cantando e pregando per-
ché quella notte, quella matti-
na, si ripeterà il miracolo. Se
le sue preghiere si saranno di-
mostrate efficaci, se i suoi
canti avranno accompagnato
il sonno del Sole e il suo risve-
glio, i giorni si allungheranno
e la luce tornerà a risplendere.

Caverna rifugio o bara?

Simbolo positivo e negativo
allo stesso tempo. Continuità
dei tempi nella simbologia
circolare dell’Oroboro, il ser-
pente che si mangia la coda.
Nascita e morte, eterno ritor-
no, presa di coscienza, liber-
tà.

Questi dovrebbero essere i
pensieri che, labirinticamen-
te, si snodano e si annodano
in queste notti di buio. 

Lo smarrimento che il viag-
giatore nel labirinto, assorto
nella sua ricerca, deve dissi-
parsi grazie a una strategia, ad
una più profonda esplorazio-
ne ad un entrare dentro di sé.

Il binomio «caverna-labi-
rinto» è rafforzato da molte
considerazioni: il labirinto

presenta un itinerario perico-
loso e difficile, nei suoi mean-
dri è facile perdersi, il cuore
del labirinto, la stanza segre-
ta, contiene, come nei raccon-
ti tradizionali un mostro, sia
esso il Minotauro che sbrana
e divora le sue vittime, che la
stanza degli orrori della tradi-
zione classica, dove sono sep-
pelliti i cadaveri del nostro in-
conscio, le azioni mancate, le
speranze deluse, le occasioni
perdute.

Ma lì, alla fine della caver-
na-labirinto, anche noi, come
l’antico sacerdote, siamo in
attesa della luce. La religione
legge questa luce come la ve-
nuta del Cristo, il rinnovarsi di
una promessa fra l’uomo e
Dio.

È un processo dal buio alla
luce la cui immagine è già
tratteggiata nella Repubblica
di Platone con il racconto de-
gli schiavi che incatenati nel
profondo vedono una piccola
luce, la luce della conoscenza.
Ma cosa comporta conoscere?
Cosa significa uscire dalla ca-
verna verso la luce, la libertà?
Ci aiutano le immagini, copie
del vero, forme di conoscen-
za, frammenti, messaggi di
culture, sogni, fantasie, gio-
chi, arpeggi, tracce, vertigini,
limiti dell’osservabile, fascino
dell’invisibile, ritmo del rito, 
narrazione del mito, tenerez-
za della memoria.

Ed è con tenerezza che io,
nelle buie notti di dicembre
cerco di entrare nella caverna
di me stessa per fare uscire i ri-
cordi, la luce, il caldo di tanti
Natali e questo nella solidarie-
tà per chi non riesce a dimen-
ticare il buio e l’angoscia, per 
chi la luce non la vede o la vede
ancora molto lontana.
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di Brunamaria 
Dal Lago Veneri

– per tacer dell’elefante – nel 
cuore della Puglia. Non importa 
da quale ingresso Daniele Rielli 
decida di entrare nel diorama 
ibrido e surreale che chiamiamo 
contemporaneità. Importa come 
ne racconta, ogni volta, un 
angolo diverso. E quanto, ogni 
volta, riesca a far ridere.
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Come Stonehenge
Sul colle Joben c’è 
una costruzione sacra 
preistorica: il sole 
vi filtra al solstizio

temi anche scabrosi, come il
femminicidio e altre violenze
sulla donna, ma sempre con
un’invenzione formale che ne
attutisce la crudezza. La pittri-
ce bolzanina formatasi a Car-
rara, nei suoi lavori introduce
spesso nuove tecniche e mate-
riali, anche all’avanguardia co-
me la trasposizione su plexi-
glas a raggi UVA e getto d’in-
chiostro, oppure recupera tec-
niche antiche, come le terre
d’affresco spatolate su tavole
di grande superficie, rielabo-
randole e mostrando comun-
que un’inclinazione alla speri-
mentazione. 

Un’irrequietezza creativa, si
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